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Criteri per la valutazione dei contributi

I contributi sono sottoposti a valutazione.
Di seguito si riportano le modalità attuative.
Tipologia – È stata prescelta la via del referee anonimo e doppiamente cieco. 

L’autore non conosce chi saranno i valutatori e questi non conoscono chi sia l’auto-
re. L’autore invierà il contributo alla Redazione in due versioni, una identificabile 
ed una anonima, esprimendo il suo consenso a sottoporre l’articolo alla valutazione 
di un esperto del settore scientifico disciplinare, o di settori affini, scelto dalla Dire-
zione in un apposito elenco.

Criteri – La valutazione dello scritto, lungi dal fondarsi sulle convinzioni perso-
nali, sugli indirizzi teorici o sulle appartenenze di scuola dell’autore, sarà basata sui 
seguenti parametri:

– originalità;
– pertinenza all’ambito del settore scientifico-disciplinare IUS 11 o a settori 
affini;
– conoscenza ed analisi critica della dottrina e della giurisprudenza;
– correttezza dell’impianto metodologico;
– coerenza interna formale (tra titolo, sommario, e abstract) e sostanziale (ri-
spetto alla posizione teorica dell’autore);
– chiarezza espositiva.
Doveri e compiti dei valutatori – Gli esperti cui è affidata la valutazione di un 

contributo:
– trattano il testo da valutare come confidenziale fino a che non sia pubblica-
to, e distruggono tutte le copie elettroniche e a stampa degli articoli ancora in 
bozza e le loro stesse relazioni una volta ricevuta la conferma dalla Redazione 
che la relazione è stata ricevuta;
– non rivelano ad altri quali scritti hanno giudicato; e non diffondono tali 
scritti neanche in parte;
– assegnano un punteggio da 1 a 5 – sulla base di parametri prefissati – e for-
mulano un sintetico giudizio, attraverso un’apposita scheda, trasmessa alla 
Redazione, in ordine a originalità, accuratezza metodologica, e forma dello 
scritto, giudicando con obiettività, prudenza e rispetto.
Esiti – Gli esiti della valutazione dello scritto possono essere: (a) non pubbli-

cabile; (b) non pubblicabile se non rivisto, indicando motivamente in cosa; (c) 
pubblicabile dopo qualche modifica/integrazione, da specificare nel dettaglio; (d) 
pubblicabile (salvo eventualmente il lavoro di editing per il rispetto dei criteri reda-
zionali). Tranne che in quest’ultimo caso l’esito è comunicato all’autore a cura della 
Redazione, nel rispetto dell’anonimato del valutatore.
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Riservatezza – I valutatori ed i componenti della Direzione, del Comitato scien-
tifico e della Redazione si impegnano al rispetto scrupoloso della riservatezza sul 
contenuto della scheda e del giudizio espresso, da osservare anche dopo l’eventuale 
pubblicazione dello scritto. In quest’ultimo caso si darà atto che il contributo è stato 
sottoposto a valutazione.

Valutatori – I valutatori sono individuati tra studiosi fuori ruolo ed in ruolo, 
italiani e stranieri, di chiara fama e di profonda esperienza del settore scientifico-
disciplinare IUS 11 o che, pur appartenendo ad altri settori, hanno dato ad esso 
rilevanti contributi.

Vincolatività – Sulla base della scheda di giudizio sintetico redatta dai valutatori 
il Direttore decide se pubblicare lo scritto, se chiederne la revisione o se respingerlo. 
La valutazione può non essere vincolante, sempre che una decisione di segno contra-
rio sia assunta dal Direttore e da almeno due componenti del Comitato scientifico.

Eccezioni – Il Direttore, o il Comitato scientifico a maggioranza, può decidere 
senza interpellare un revisore:

– la pubblicazione di contributi di autori (stranieri ed italiani) di riconosciuto 
prestigio accademico o che ricoprono cariche di rilievo politico-istituzionale 
in organismi nazionali, comunitari ed internazionali anche confessionali;
– la pubblicazione di contributi già editi e di cui si chieda la pubblicazione 
con il permesso dell’autore e dell’editore della Rivista;
– il rifiuto di pubblicare contributi palesemente privi dei necessari requisiti 
di scientificità, originalità, pertinenza.
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gious Rights and Gender Issues
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Riassunto

Il presente contributo esplora la connessione tra pellegrinaggi, turismo religioso e 
questioni di genere attraverso l’analisi del caso del tempio di Sabarimala in India e del 
relativo divieto d’ingresso delle donne in età fertile. 

Le restrizioni all’accesso ai luoghi di culto nascondono una problematica di fondo 
relativa alla compatibilità tra tradizioni religiose e principi di uguaglianza sanciti dalle 
moderne costituzioni – un bilanciamento che viene affrontato in modo diverso nei vari 
ordinamenti. Attraverso l’analisi della storica sentenza della Corte Suprema Indiana e il 
raffronto con altre realtà sociali in cui l’accesso ai siti sacri subisce limitazioni fondate sul 
genere verranno sottolineate le implicazioni legali e sociali legate a tali discriminazioni, 
mettendo in luce il conflitto tra diritti fondamentali, libertà religiosa e autonomia confes-
sionale e l’impatto negativo che tali differenziazioni possono determinare sul potenziale 
sociale del turismo religioso. 

Parole chiave

Turismo religioso; Principio di non discriminazione; Uguaglianza di genere

Abstract 
The paper explores the connection between pilgrimages, religious tourism and gender 

issues through the analysis of the Sabarimala Temple case in India and the related ban on 
the entry of women of menstruating age. 

Restrictions on access to places of worship reveal an underlying issue concerning the 
compatibility between religious traditions and the principles of equality enshrined in mod-
ern constitutions – a balance that is addressed differently across various legal systems. By 
examining the landmark ruling of the Indian Supreme Court and comparing it with other 
social contexts where access to sacred sites is restricted based on gender, this study high-
lights the legal and social implications of such discrimination. It sheds light on the conflict 
between fundamental rights, religious freedom, and denominational autonomy, as well as 
the negative impact these distinctions can have on the social potential of religious tourism.

Keywords
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Sommario: 1. Introduzione – 2. La Corte Suprema indiana e il divieto d’in-
gresso delle donne al tempio di Sabarimala – 3. Restrizioni all’accesso ai 
luoghi di culto e alle pratiche religiose ed autonomia confessionale – 4. 
Conclusioni. 

1. Introduzione 

Il pellegrinaggio rappresenta non soltanto un viaggio verso un luogo sacro, 
ma un’esperienza di fede, un rito collettivo che favorisce lo scambio di cono-
scenze e il dialogo tra culture diverse, contribuendo alla costruzione di reti di 
relazioni1. 

In questo senso, esso influenza in modo profondo le dinamiche sociali del 
territorio, creando spazi di incontro e favorendo la trasmissione del patrimonio 
spirituale. Rappresenta un’esperienza che esalta l’appartenenza dell’individuo 
«alla comunità umana nella sua dimensione più universale»2 e la riscoperta di 
ciò che accomuna tutti gli uomini al di là delle complessità della vita quoti-
diana. Il pellegrinaggio diventa così un momento privilegiato per vivere un’e-
sperienza spirituale collettiva, dove l’immersione in una realtà comunitaria3 e 
l’incontro con nuove persone e culture, inclusa la comunità dei fedeli locali, 
rappresentano un elemento essenziale, ampliando la prospettiva del pellegrino 
e arricchendo la sua esperienza4. 

Questa dimensione di incontro e condivisione trova la sua espressione più 
autentica nei luoghi di culto5, che rappresentano le mete privilegiate del pel-

1   Ornella Urpis, Pellegrinaggio e dialogo interreligioso: la presenza islamica a Trieste, in Se-
rena Baldin, Moreno Zago (a cura di), Luoghi dell’anima, anime in cammino. Riflessioni su eredità 
culturale e turismo religioso, Franco Angeli, Milano, 2017, p. 260; Maria Luisa Lo Giacco, Pellegrini, 
romei e palmieri: il pellegrinaggio fra diritto e religione, Cacucci, Bari, 2008, p. 15, secondo cui «[…] 
il pellegrinaggio consente di realizzare il dialogo interreligioso su un piano concreto e condiviso». 

2   Asterio Savelli, Pellegrinaggi e turismo religioso: le immagini latenti, in Rivista di Scienze 
del Turismo, 2, 2014, p. 9. 

3   Cfr. Maria Luisa Lo Giacco, Pellegrini, romei e palmieri, cit., p. 11, secondo cui «La parte-
cipazione a un atto di culto collettivo come il pellegrinaggio consente a chi decida di parteciparvi di 
immergersi in una realtà comunitaria nella quale la ricerca individuale di identità trova una sintesi 
nella fede condivisa». 

4   Si veda Asterio Savelli, op. cit., p. 9, secondo cui «[…] l’apertura del pellegrino a nuovi incontri 
e a nuove conoscenze è essenziale e molto ampia anche con riferimento esplicito alle opportunità di 
contatto con culture diverse tra le quali assume una specifica rilevanza l’incontro con la comunità 
dei fedeli del luogo». 

5   Maurizio Bravi, Luoghi sacri e turismo religioso. Spunti di riflessione dalla Santa Sede, in 
Documenti geografici, 1, 2019, p. 188. 
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legrinaggio e, più in generale, del turismo religioso. Santuari, chiese, templi 
e altri spazi sacri non sono solo punti di arrivo, ma veri e propri centri di 
esperienza spirituale, in cui il pellegrino entra in contatto con la tradizione 
religiosa del luogo e con la comunità che vi si raccoglie. Tuttavia, l’accesso a 
questi luoghi non è sempre libero e incondizionato. In alcuni contesti, restri-
zioni di natura religiosa possono limitare l’ingresso ai pellegrini o ai visitatori, 
ponendo questioni delicate in merito a libertà di culto, inclusività degli spazi 
sacri e rischio di discriminazioni. 

Invero, in molte realtà vigono limitazioni basate sull’età, sullo stato civile 
o sul sesso, fino a giungere a veri e propri divieti d’ingresso, che rendono il 
pellegrinaggio e, più in generale, la visita ad un luogo di culto un’esperienza 
segnata da limiti imposti sulla base del genere che rischiano di sostanziarsi in 
atti discriminatori laddove non fondati su specifici precetti religiosi ma, piut-
tosto, su tradizioni e consuetudini sociali. 

Questo fenomeno solleva interrogativi complessi sul bilanciamento tra di-
ritti fondamentali, libertà religiosa e uguaglianza di genere, anche e soprat-
tutto con riguardo all’estensione della sfera di autonomia delle confessioni 
religiose nelle decisioni concernenti l’accesso ai luoghi sacri. In questo conte-
sto il pellegrinaggio e, più in generale, il turismo religioso, rappresentano un 
osservatorio privilegiato per analizzare gli interrogativi sulla compatibilità di 
certe tradizioni che vietano o condizionano l’ingresso ai luoghi di culto con 
i principi costituzionali di eguaglianza. L’impatto di simili discriminazioni si 
riflettono non solo sulla libertà religiosa individuale ma anche sul turismo reli-
gioso, con conseguenze sociali significative. Un approccio restrittivo ostacola 
l’idea stessa del sacro come spazio di relazione, luogo non solo spirituale ma 
anche fisico di accoglienza e condivisione, e limita di fatto il potenziale del 
viaggio religioso quale momento di inclusione e di incontro6. 

Il presente contributo si soffermerà sul case study del tempio di Sabarimala 

6   Va inoltre menzionato l’impatto negativo delle restrizioni sulla capacità del turismo religioso 
di stimolare l’economia locale. Riguardo agli effetti positivi di questo tipo di settore turistico sull’e-
conomia, si vedano Lidia Budovich, The impact of religious tourism on the economy and tourism 
industry, in HTS Teologiese Studies/Theological Studies, vol. 79, n. 1, 2023, pp. 1-7; Maria Luisa 
Lo Giacco, Il turismo religioso: un esempio di turismo sostenibile, in Quaderni di diritto e politica 
ecclesiastica, fasc. 2, 2020, pp. 513-524; Doina Guriţă, Florin Ioan Scortescu, Religious Tourism 
and Sustainable Development of the Economy in the Context of Globalization in the Northeast Area 
of Romania, in Sustainability, vol. 15, issue 16, pp. 1-15; Tushar K. Mahanti, Religious tourism 
turns economic multiplier across globe, in Business economics, consultabile al sito internet https://
businesseconomics.in/religious-tourism-turns-economic-multiplier-across-globe. Con riguardo in 
particolare al turismo musulmano, si veda Vasco Fronzoni, Certificazione religiosa halal per il 
rilancio di un turismo sostenibile in Italia. “Standard muslim friendly and hospitality”, in Diritto e 
religioni, n. 2, 2020, pp. 118-130. 
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nel distretto di Pathananthitta nello stato indiano del Kerala e sul relativo divieto 
d’ingresso delle donne in età fertile. Questo caso risulta infatti emblematico di 
una problematica più ampia, relativa al rapporto tra normativa antidiscriminato-
ria e spinta delle confessioni religiose verso il rafforzamento dei propri spazi di 
autonomia. La vicenda ha toccato diversi nodi cruciali, quali la frequente com-
mistione tra pratiche sociali e precetti religiosi, l’indipendenza e l’autonomia 
delle confessioni religiose rispetto alla giurisdizione statale e il bilanciamento 
con il diritto di libertà religiosa e di non discriminazione delle donne. 

La risposta fornita dalla Corte Suprema Indiana nella vicenda giudiziaria 
Young Indian Lawyers Association vs. State of Kerala7 e la forte reazione che 
ha suscitato nella comunità indiana offriranno l’occasione per approfondire il 
conflitto tra diritti fondamentali dell’individuo ed autonomia confessionale, 
esaminandolo anche alla luce delle esperienze di altri ordinamenti.

2. La Corte Suprema indiana e il divieto d’ingresso delle donne al tempio di 
Sabarimala 

La pratica dell’esclusione dal tempio di Sabarimala delle donne di età com-
presa tra i dieci ed i cinquant’anni era stata in un primo momento legittimata 
dal Travancore Devaswom Board, il consiglio di amministrazione del tempio, 
da due Notification del 1955 e del 1966. Successivamente, la validità del di-
vieto era stata ribadita sulla base della Rule 3 (b) delle Kerala Hindu Places of 
Public Worship (Authorization for Entry) Rules 1965, che consente di vietare 
l’ingresso delle donne nei templi pubblici nei casi in cui le consuetudini e gli 
usi delle confessioni religiose lo impediscano8.

Vi erano principalmente due ragioni a sostegno dell’esclusione: una pri-
ma concernente i concetti di purezza (śuddhatā) e impurità (aśuddhatā) nella 
tradizione induista, per cui le mestruazioni rappresenterebbero un periodo di 
impurità temporanea e di conseguenza l’ingresso delle donne nel tempio in-
quinerebbe la purezza del luogo9. Una seconda ragione legata alla figura e 

7   Indian Young Lawyers Association v. State of Kerala, WP (C) 373/2006; RP (C) 3358/2018, 
consultabile presso https://digiscr.sci.gov.in/view_judgment?id=MjkzMw==. 

8   Mara Bisi, La Corte Suprema indiana riconosce il diritto di accesso di tutte le donne al tempio 
di Sabarimala, in DPCE Online, 4, 2019, p. 3042. 

9   Sul punto si vedano Janet Chawla, Mythic Origins of Menstrual Taboo in Rig Veda, in Economic 
and Political Weekly, vol. 94, n. 43, 1994, pp. 2817-2827; Ilana Cohen, Menstruation and Religion: 
Developing a Critical Menstrual Studies Approach, in Chris Bobel, Inga T. Winkler, Breanne Fahs, 
Katie Ann Hasson, Elizabeth Arveda Kissling, Tomi-Ann Roberts (a cura di), The Palgrave Handbook 
of Critical Menstruation Studies, Palgrave Macmillan, Singapore, 2020, pp. 115-129; Shiva Vishnoi, 
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al mito di Ayyappan, divinità del tempio, venerata nella forma di Naishtik 
Brahmachari, ovvero un asceta che pratica il celibato assoluto e permanen-
te10. Infatti, il tempio di Sabarimala è la meta di un percorso di pellegrinaggio 
che deve essere preceduto da un rigido periodo di preparazione spirituale di 
quarantuno giorni (noto come Vratham), durante il quale i pellegrini devono 
astenersi da una serie di attività, tra cui quella sessuale. Pertanto, consentire 
l’ingresso delle donne in età fertile avrebbe significato ledere l’equilibrio spi-
rituale del luogo e compromettere il voto di castità degli uomini pellegrini, 
inducendoli in tentazione11. 

La regola che escludeva le donne in età fertile dal tempio era già stata por-
tata all’attenzione della High Court of Kerala nel 1993, ma quest’ultima ave-
va sostenuto il divieto, ritenendo che si trattasse di una consuetudine secolare 
e non discriminatoria, in quanto protetta dalle norme costituzionali relative al 
diritto di libertà religiosa e ai diritti delle autonomie confessionali.

Nel 2006, la Indian Young Lawyers Association presentò una Public Inte-
rest Litigation presso la Corte Suprema indiana, la quale ha poi riconosciuto 
l’incostituzionalità del divieto con sentenza del 2018. Quest’ultima ha inne-
scato un acceso dibattito tra libertà religiosa e principi di non discriminazione, 
rappresentando altresì un esempio di judicial activism della Corte, che si è 
fatta��������������������������������������������������������������������������� portavoce degli interessi costituzionalmente garantiti al fine di incorag-
giare un mutamento sociale12.

Traditions Impinging Legal Rights-Ban on Women’s Entry into Temples, in Pen Acclaims, vol. 2, 
2018, pp. 1-13; Aru Bhartiya, Menstruation, Religion and Society, in International Journal of Social 
Science and Humanity, vol. 3, n. 6, 2013, pp. 523 527; Ashish Kumar Nishad, Essential Religious 
Practice Test: A Critique, in Supremo Amicus, 28, 2022, pp. 129-131; Nicole Hembroff, Orthodox 
Hindu Attitudes to Menstruation, University of Lethbridge, 2010; Julia Leslie, The Perfect Wife: The 
Orthodox Hindu Woman According to the Stridharmapaddhati of Tryambakayajvan, Oxford University 
South Asian Studies Series, Oxford University Press, Delhi, 1989, pp. xiv-375. Più in generale con 
riguardo a diversi aspetti dell’Induismo, si veda Antonio Rigopoulos, L’Induismo e l’altro, in Marco 
Dal Corso, Dario Vannozzi (a cura di), Educare alla diversità religiosa – Note dal percorso formativo 
del Master in Dialogo Interreligioso, Quaderni di Studi Ecumenici, 41, pp. 133-147. 

10   La leggenda narra che Ayappan, figlio delle divinità Shiva e Mohini, nacque con la missione di 
sconfiggere ed uccidere un potente demone femminile. Grazie alle sue straordinarie capacità, riuscì 
a compiere il proprio destino eliminando il demone. Tuttavia, dalla creatura ormai sconfitta emerse 
una splendida donna, vittima di una maledizione; finalmente libera, la donna chiese ad Ayappan di 
sposarla. Ayappan, avendo promesso di ascoltare le preghiere e le richieste dei suoi devoti, rifiutò 
il matrimonio fino al giorno in cui i pellegrini che giungevano per la prima volta a cercare la sua 
benedizione avrebbero smesso di recarsi al tempio. Nell’attesa, la donna stabilì un santuario vicino al 
tempio principale, dove viene venerata con il nome di Malikapurathamma, cfr. Tanmay Deshmukh, 
Gender Justice in the Face of Religious Traditions: An Analysis of the Sabarimala Temple Case, in 
Indian Journal of Integrated Research in Law, vol. III, issue III, 2023, p. 2. 

11   Shiva Vishnoi, op. cit., p. 6. 
12   Mara Bisi, op. cit., p. 3042. 
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Le questioni portate all’attenzione della Corte Suprema indiana da parte 
della Indian Young Lawyers Association hanno riguardato in particolare gli 
articoli 25 e 26 della Costituzione indiana13. L’articolo 25 riconosce il diritto 
di libertà religiosa di ogni individuo e circoscrive il potere d’intervento dello 
Stato in materia religiosa a quelle pratiche che, pur legate a una religione, non 
siano essential religious practices o quando sia necessario a garantire l’ugua-
glianza nell’accesso ai luoghi di culto pubblici. L’articolo 26, invece, prevede 
una generale autonomia delle c.d. religious denomination nella gestione dei 
propri religious matter, con il limite del rispetto dell’ordine pubblico, della 
salute pubblica e della public morality. Quest’ultima viene intesa dalla Corte 
Suprema quale constitutional morality, la quale non può né essere intesa quale 
religious morality, né può essere associata alla concezione di buon costume14 
così come storicamente intesa dalla società. La public morality va invece in-
terpretata come manifestazione dei quattro principi fondamentali enunciati 
nel preambolo della Costituzione, ovvero i principi di giustizia, libertà, ugua-
glianza e fratellanza15. 

Per quanto concerne l’autonomia delle religious denomination, la Corte 
Suprema indiana ha mantenuto un orientamento pressoché costante secondo 
cui restano escluse dall’ingerenza statale le sole essential religious practices, 
ovverosia quelle pratiche che definiscono la vera identità ed essenza del grup-
po religioso16. Peraltro, già consolidata giurisprudenza ha precisato che tutti 
i cd. supersticious beliefs non possono essere considerati “pratiche religiose 
essenziali”17 e che in ogni caso queste ultime devono pur sempre superare il 
test di costituzionalità rappresentato dalla constitutional morality18. In altre 
parole, anche se una religious practice fosse ritenuta “essential” per uno spe-
cifico gruppo religioso e, in teoria, immune dall’intervento statale, essa rica-
drebbe comunque sotto il controllo dello Stato qualora risultasse in contrasto 
con la constitutional morality.

13   Il testo costituzionale è consultabile in varie versioni linguistiche al seguente sito internet 
https://legislative.gov.in/constitution-of-india/. 

14   Sul tema, si veda Vincenzo Pacillo, Buon costume e libertà religiosa. Contributo all’interpre-
tazione dell’art. 19 della Costituzione italiana, Giuffrè, Milano, 2012. 

15   Indian Young Lawyers Association v. State of Kerala, op. cit., si veda in particolare la concurring 
opinion del giudice Dhananjaya Y. Chandrachud, paragrafi 1-12. 

16   Secondo l’opinione maggioritaria, nel caso di specie il divieto di ingresso nel tempio di Sa-
barimala per le donne in età fertile non poteva rientrare nelle essential religious practices, in quanto 
ritenuto non determinante per la natura e l’identità dell’Induismo in quanto religione. 

17   Durgah Committee Ajmer vs. Syed Hussain Ali (1962) SCR 383 411, consultabile al seguente 
sito internet https://indiankanoon.org/ doc/1262157/. 

18   Adi Saiva Sivachariyargal Nala Sangam vs. Government of Tamil Nadu (2016) 2 SCC 725, 
consultabile al seguente sito internet https://indiankanoon.org/doc/143215272/. 
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Relativamente alla riconducibilità del periodo mestruale a un momento 
di impurità e alle argomentazioni delle parti resistenti, secondo cui ciò rien-
trerebbe nella tradizione religiosa induista, il giudice Rohinton Fali Nariman 
ha innanzitutto osservato che, sebbene le religioni più antiche considerino le 
mestruazioni impure19 – escludendo quindi le donne dalle pratiche religiose 
–, nelle tradizioni più recenti, come il Sikhismo e la Fede Bahá’í, prevale 
una visione più pragmatica, che esclude qualsiasi impurità rituale. Il Sri Guru 
Granth Sahib le descrive come un processo naturale, privo di impurità e fon-
damentale per la procreazione20. Analogamente, nella Fede Bahá’í, il concetto 
di impurità rituale è stato abolito da Bahá’u’lláh21. Inoltre, il giudice D.Y. 
Chandrachud ha sottolineato che la nozione di purezza e impurità stigmatizza 
le mestruazioni delle donne, contribuendo alla loro esclusione dalla società 

19   In realtà esistono studi che mirano a decostruire la narrativa vedica – basata cioè sui Veda, i 
testi sacri dei popoli arii che invasero l’India settentrionale nel XX secolo a.C. e che costituiscono la 
base della tradizione religiosa, filosofica e rituale indiana – per evidenziare come le mestruazioni siano 
state simbolicamente associate alla colpa, all’impurità e alla punizione divina, anche e soprattutto come 
conseguenza ed espressione della dominazione indoeuropea e della costruzione del patriarcato vedico. 
Questa narrazione sarebbe invece in contrasto con le più antiche tradizioni che vedevano le mestruazioni 
come una manifestazione di potere femminile e fertilità. Ad esempio, Janet Chawla analizza il mito 
di Indra e Vritra, un racconto centrale nel Rig Veda in cui Indra uccide il demone Vritra, liberando le 
acque intrappolate da quest’ultimo. Questo mito viene reinterpretato dalla tradizione brahmanica per 
giustificare la condanna del sangue mestruale. Infatti, secondo i Dharmaśāstra (insieme di testi giuridici 
e normativi della tradizione induista che fa parte della c.d. Smṛti, ossia della tradizione ricordata e non 
rivelata), l’uccisione di Vritra è considerata un peccato, che Indra espia trasferendo parte della colpa 
sulle donne, colpa che si manifesta simbolicamente nelle mestruazioni. Il mito di Indra e Vritra non 
solo spiegherebbe il dominio degli Arii sulle popolazioni indigene dravidiche, ma rifletterebbe anche 
un più profondo processo di riorganizzazione sociale in cui il principio maschile, rappresentato da 
Indra quale guerriero ariano, sottomette quello femminile, simbolizzato da Vritra e dalla madre Danu, 
le quali, secondo alcuni studiosi come Monica Sjoo e Barbara Mor, rappresenterebbero un’origi-
naria società matrifocale in cui le donne e la loro fertilità erano venerate. Infatti, in alcune tradizioni 
tantriche e popolari le mestruazioni erano considerate sacre e simbolo di potere femminile (shakti). 
Un esempio di ciò si riscontra ancora oggi in alcune parti dell’India, in particolare in Orissa e Assam, 
dove esistono rituali che celebrano la mestruazione delle dee durante la stagione dei monsoni. Anche 
secondo lo storico Narendra Nath Bhattacharyya il sangue mestruale è storicamente associato 
alla fertilità e considerato sacro, come dimostrano i rituali in cui il colore rosso veniva utilizzato per 
simboleggiare il potenziale riproduttivo delle donne sposate. L’invasione indoeuropea avrebbe quindi 
condotto a una demonizzazione del passato pre-vedico e a una reinterpretazione delle credenze e dei 
simboli religiosi preesistenti, trasformandoli in elementi di impurità e caos, un passaggio chiave per la 
costruzione di un nuovo ordine sociale e religioso dominato dal patriarcato ariano, cfr. Narendra Nath 
Bhattacharyya, The Indian Mother Goddess, Manohar, New Delhi, 1999; Savitri Dhawan, Mother 
goddesses in early Indian religion, National Publ. House, Jaipur, 1997; Monica Sjoo, Barbara Mor, 
The Great Cosmic Mother Rediscovering the Religion of the Earth, Harperand Row, San Francisco, 
1987; Janet Chawla, Mythic Origins of Menstrual Taboo in Rig Veda, in Economic and Political 
Weekly, vol. 29, n. 43, 1994, pp. 2817-2827. 

20   Si veda la concurring opinion del giudice Rohinton Fali Nariman, paragrafo 24, Indian Young 
Lawyers Association v. State of Kerala, op. cit.

21   Ibidem. 
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indiana. Per questo motivo, essa non può trovare spazio nell’ordinamento co-
stituzionale su cui si fonda lo Stato indiano, in quanto anche i diritti religiosi 
e l’autonomia confessionale devono essere sempre bilanciati con i principi 
fondamentali della Costituzione e, più in generale, interpretati in un’ottica 
costituzionalmente orientata. In questo quadro, ha continuato il giudice D.Y. 
Chandrachud, spetta alla Corte Suprema un ruolo centrale nel ridefinire i con-
fini di autonomia dei gruppi religiosi e dello stesso diritto di libertà religiosa. 

La sentenza ha generato un diffuso malcontento popolare e diviso la classe 
politica del Kerala, spingendo alla presentazione di numerose petizioni volte 
ad ottenerne la revisione. I ricorrenti hanno sostenuto che la Corte suprema 
avrebbe ecceduto i limiti di legittimità del proprio sindacato, andando ad in-
terferire su questioni legate alla fede e alle pratiche religiose e così invadendo 
la sfera di competenza delle autonomie confessionali. Inoltre, numerose pro-
teste hanno scosso il Paese, alcune delle quali sono degenerate in episodi di 
violenza22, prettamente maschile e di matrice Hindutva23, in occasione della 
riapertura del tempio per la puja nel mese malayalam di Thulam. Alcune gior-
naliste sono state aggredite e i loro veicoli vandalizzati e diverse donne che 
avevano cercato di compiere il pellegrinaggio sono state costrette ad interrom-
pere il cammino a causa delle intimidazioni subite da gruppi ostili24. 

3. Restrizioni all’accesso ai luoghi di culto e alle pratiche religiose ed auto-
nomia confessionale 

La richiesta di revisione nel caso del tempio di Sabarimala riflette una 
tendenza ormai diffusa tra le comunità religiose di riaffermare la propria au-
tonomia nel tentativo di salvaguardare i propri principi e le proprie tradizioni, 

22   Sanskruti Madhukar Kale, Harshal Chhabra, Analysing the Sabarimala Judgement from a 
Historical, Cultural and a Contemporary Viewpoint, in Indian Journal of Law and Legal Research, 
vol. 5, issue 1, 2023, pp. 1-23; Tamilselvi Natarajan, Sabarimala. Adversarial Culture and the Role 
of Media, in Ananta Kumar Giri, Santos Kumar Biswal (a cura di), Rethinking Media Studies: Media, 
Meditation and Communication, Routledge, Abingdon, 2024, pp. 323-337; Dinesan Vadakkiniyil, 
Mahishi’s rage: Communitas and protest at Sabarimala, Kerala, in Anthropology Today, vol. 35, 
issue 5, pp. 16-20. 

23   Si tratta di un’ideologia nazionalista, nativista ed islamofobica ed è considerato il movimento 
di estrema destra su cui si basa il nazionalismo indù. L’Hindutva pone l’accento sulla superiorità e 
sull’identità della cultura induista e cerca di definire l’India come una nazione strettamente legata 
alla religione, cfr. Giorgio Shani, Towards a Hindu Rashtra: Hindutva, religion, and nationalism in 
India, in Religion, State and Society, vol. 49, issue 3, 2021, pp. 264-280; Ob Roopesh, Sabarimala 
Protest. Politics of Standardising Religious Pluralism, in Economic and Political Weekly, vol. 53, n. 
49, pp. 12-15. 

24   Ob Roopesh, op. cit., p. 13. 
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specie di fronte ad una cultura dei diritti umani che viene sempre più per-
cepita come una potenziale minaccia per la loro identità e coesione interna. 
Invero, se da un lato l’evoluzione dei sistemi di tutela dei diritti fondamentali 
ha rafforzato la protezione del diritto di libertà religiosa, dall’altro ha anche 
determinato la nascita di molteplici nuovi diritti rispetto ai quali il processo di 
armonizzazione risulta sempre più difficile e rispetto al quale sovente inter-
viene il potere giudiziario, ricorrendo ai criteri di bilanciamento e di propor-
zionalità25. 

Con riguardo a tale crescente insistenza delle comunità religiose nel recla-
mare la protezione dei propri diritti collettivi si parla di religious institutiona-
lism, il quale riflette «a set of arguments that coalesce around the conclusion 
that churches are constitutionally unique and that they should have significant 
autonomy to regulate their own affairs»26 ed in cui ci si spinge ben oltre il 
classico principio di autonomia per sottolineare l’importanza della giurisdi-
zione e di sfere separate di sovranità27.

Al fine di comprendere la portata di tale fenomeno, può essere utile richia-

25   In questo senso, si veda Pasquale Annichino, Il conflitto tra il principio di autonomia dei gruppi 
religiosi ed altri diritti fondamentali: recenti pronunce della Corte Suprema degli Stati Uniti e della 
Corte europea dei Diritti dell’Uomo, in Quaderni di diritto e politica ecclesiastica, fasc. 1, aprile 2013, 
p. 67, secondo cui proprio il conflitto tra l’autonomia dei gruppi religiosi e i diritti fondamentali attinenti 
alle discipline antidiscriminatorie rappresentano la manifestazione tangibile dell’attività creatrice del 
potere giudiziario, il quale dà vita a nuovi diritti che spesso non sono accompagnati dalle limitazioni 
che sono invece poste ai diritti che nascono nei trattati internazionali o nei testi costituzionali. 

26   Richard Schragger, Micah Schwartzman, Against religious institutionalism, in Virginia Law 
Review, vol. 99, n. 5, 2013, p. 922. 

27   Ad esempio, nel contesto statunitense questa concezione si traduce in un conflitto non tanto tra 
diritti fondamentali che devono essere bilanciati, ma piuttosto in un vero e proprio conflitto di giuri-
sdizioni. In pratica, le norme riguardanti la religione nella Costituzione degli Stati Uniti stabiliscono 
che le confessioni agiscono liberamente all’interno della propria sfera di autorità, una sfera che lo 
Stato non può invadere, non tanto perché ciò violerebbe diritti individuali, ma perché implicherebbe 
una violazione dell’altrui sovranità. Si pensi alla ministerial exception doctrine e al significativo self-
restraint che essa impone ai giudici americani. Si tratta di una dottrina giuridica fondata sul Primo 
emendamento della Costituzione americana che esenta le organizzazioni religiose dalle leggi antidi-
scriminatorie nell’assunzione e nel licenziamento di dipendenti che svolgono funzioni ministeriali 
– nozione, quest’ultima, caratterizzata da una notevole difficoltà definitoria, considerata la varietà di 
regole che disciplinano la dottrina delle numerose confessioni religiose presenti negli Stati Uniti. La 
ministerial exception è stata riconosciuta formalmente dalla Corte Suprema degli Stati Uniti nel caso 
Hosanna-Tabor Evangelical Lutheran Church and School v. EEOC (2012). In questa decisione, la 
Corte ha stabilito che le organizzazioni religiose hanno il diritto di scegliere i propri ministri senza 
interferenze governative, esentandole dalle norme sulle discriminazioni sul lavoro. Successivamente, 
nel caso Our Lady of Guadalupe School v. Morrissey-Berru (2020), la Corte ha ampliato l’ambito della 
dottrina, affermando che non è necessario che un dipendente abbia il titolo formale di “ministro” per 
rientrare nell’eccezione, ma è sufficiente che svolga un ruolo chiave nella trasmissione della fede e 
dei valori religiosi. Cfr. Luca Pietro Vanoni, Discriminazione sul luogo di lavoro e autonomia delle 
organizzazioni religiose in USA: il caso Hosanna Tabor Evangelical Lutheran Church and School V. 
EEOC, in Rivista Aic, n. 2, 2012, pp. 1-10; Richard Schragger, Micah Schwartzman, op. cit., p. 922. 
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mare alcune esperienze presenti in varie realtà giuridiche e sociali, dove la 
diversa ampiezza riconosciuta all’autonomia religiosa si traduce in una ete-
rogeneità di approcci quanto all’accesso ai luoghi sacri e all’esercizio delle 
pratiche di culto. Invero, se in alcuni ordinamenti il potere giudiziario si �����è ���ri-
servato un ruolo attivo nell’invalidare discriminazioni fondate sul genere o su 
altre caratteristiche personali, come nel caso del tempio di Sabarimala, in altri 
il principio di autonomia confessionale ha condotto a un minore intervento, 
lasciando alle comunità religiose una più o meno estesa discrezionalità nello 
stabilire le condizioni di accesso ai propri spazi. Con riguardo alla possibilità 
delle donne musulmane di accedere alle moschee e di pregare in condizioni di 
parità con gli uomini, studi hanno dimostrato che in molti Paesi (non soltanto 
a maggioranza musulmana) la maggior parte delle moschee rende l’esercizio 
della pratica religiosa particolarmente difficoltoso, riservando al genere fem-
minile sale separate o piccole stanze situate al piano terra, in balconi chiusi 
o in aree di espansione dell’edificio, zone che presentano innumerevoli pro-
blemi logistici28. All’interno della Sacra Moschea della Mecca, meno di un 
quarto dello spazio nell’area centrale scoperta che offre una visuale diretta 
della Kaʿba – l’edificio più sacro dell’Islam – è riservato alle donne durante 
le cinque preghiere obbligatorie. Questa zona è spesso delimitata da scaffali, 
distributori dell’acqua o barriere improvvisate, che finiscono per ostacolare la 
visuale della Kaʿba per le donne, privandole di un elemento essenziale dell’e-
sperienza spirituale alla Mecca, dal momento che uno dei motivi fondamentali 
del pellegrinaggio è proprio quello di trovarsi davanti alla Kaʿba, la Casa di 

28   Saba Fatima, Striving for God’s Attention: Gendered Spaces and Piety, in Hypatia, vol. 31, n. 
3, 2016, pp. 605-619; Ingrid Mattson, Women, Islam, and Mosques, in Rosemary Skinner Keller, 
Rosemary Radford Ruether, Marie Cantlon (a cura di), Encyclopedia of Women and Religion in 
North America, Indiana University Press, Bloomington, 2006, pp. 615-619; Nangkula Utaberta, 
Fariba Samia Omi, Siti Balkish Roslan, Noor Fazamimah Mohd Ariffin, An analysis of women’s ac-
cess and participation in the mosques in the contemporary world, in IOP Conference Series: Materials 
Science and Engineering, 2nd International Conference on Architecture and Civil Engineering, vol. 
401, 9–10 May 2018, Batu Ferringhi, Penang, Malaysia, pp. 1-11; Kashfia Alam Khan, Hourakhsh 
Ahmad Nia, Investigating Female Accessibility and Prayer Space in Mosque Architecture: A Case 
Study in Dhaka, Bangladesh, in A+ Arch Design International Journal of Architecture and Design, vol. 
9, issue 2, 2023, pp. 101-116; Hatoon Al-Fassi, The Rights of Women in the Grand Mosque, in Arab 
News, Saudi Research and Publishing Company [Riyadh], https://www.arabnews.com/node/280788. 
Occorre tuttavia sottolineare che l’ampiezza degli spazi dedicati alle donne e la loro effettiva adegua-
tezza sembrerebbe variare da Paese in Paese. Ad esempio, vi sono studi condotti nel campo dell’archi-
tettura e del design ambientale che hanno evidenziato che, in generale, gli spazi destinati alle donne 
nelle moschee in Malesia sono sufficienti per consentire loro di pregare quotidianamente in modo 
confortevole. Tuttavia, la maggior parte di queste aree ha natura provvisoria e non permanente e non 
è garantita alcuna sistemazione stabile per le donne e le loro esigenze, cfr. Norwina Mohd Nawawi, 
Zaiton Abdul Rahim, Noor Hanita Abdul Majid, Putri Shireen JahnKassim, Women Space in the 
Design of Masjid in Malaysia: How Much Space do Women Need?, in Adavanced Science Letters, 
vol. 23, n. 7, 2017, pp. 6294-6298. 
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Dio29. Per visitare la rawza a Medina, ossia l’area sacra nella Moschea del 
Profeta, le donne non soltanto dispongono di orari più limitati rispetto agli uo-
mini ma devono altresì passare prima attraverso un’estensione della moschea 
ed attendere almeno un’ora prima di poter accedere alla rawza. Una volta 
all’interno di tale area di attesa, le donne vengono fatte sedere seguendo una 
disposizione fondata su un’assegnazione arbitraria della loro presunta etnia, 
in quanto operata sulla base della personale percezione delle guardie. Final-
mente, una volta entrate nella rawza, alle donne non è possibile vedere la grata 
metallica verde che circonda la tomba del Profeta in quanto separata da alte 
barriere di tende bianche ed anche il mimbar del Profeta è oscurato. Inoltre, 
poiché gli spazi sono limitati ed il tempo ristretto per un numero elevato di 
pellegrine, c’è una costante pressione nel tentativo di pregare rapidamente 
prima di essere espulse o travolte dalla massa30. 

Questa realtà si riscontra anche in Paesi altamente sviluppati come in quelli 
dell’Europa occidentale31, Australia32, Canada33 e Stati Uniti34, dove le limita-
zioni sono spesso accompagnate da manifestazioni di dissenso. Ad esempio, 
nel 2003 la giornalista indiana naturalizzata statunitense Asra Quratulain No-
mani è stata la prima donna a richiedere nella sua moschea in West Virginia il 
diritto di pregare nella sala principale, tradizionalmente riservata agli uomi-
ni35. 

29   Saba Fatima, op. cit., p. 607. 
30   Ivi, p. 608. 
31   Juliane Hammer, American Muslim Women, Religious Authority, and Activism: More Than a 

Prayer, University of Texas Press, New York, USA, 2012, pp. 209-238; Dervla Sara Shannahan, 
Gender, inclusivity and UK mosque experiences, in Contemporary Islam, vol. 8, 2014, pp. 1-16; Line 
Nyhagen Predelli, Religion, Citizenship and Participation: A Case Study of Immigrant Muslim Women 
in Norwegian Mosques, in European Journal of Women’s Studies, vol. 15, issue 3, 2008, pp. 241-260. 

32   Rachel Woodlock, The masjid is for men: competing voices in the debate about Australian 
Muslim women’s access to mosques, in Islam and Christian–Muslim Relations, vol. 32, issue 1, 2010, 
pp. 51-60; Ead., Praying Where They Don’t Belong: Female Muslim Converts and Access to Mosques 
in Melbourne, Australia, in Journal of Muslim Minority Affairs, vol. 30, n. 2, 2010, pp. 265-278. 

33   Nangkula Utaberta, Fariba Samia Omi, Siti Balkish Roslan, Noor Fazamimah Mohd Ariffin, 
op. cit., p. 8; Tammy Gaber, Beyond the divide: women’s spaces in Canadian mosques, in Architec-
ture. Culture, and Spirituality Symposium: The Architecture of Spirituality in a Multicultural Setting 
(ACS6), 2014, pp. 1-7; Ihsan Bagby, Mosques in the United States and Canada, in Oxford Research 
Encyclopedia of Religion, 2024; Asra Quratulain Nomani, Mohammad Zafar Alam Nomani, Gender 
Apartheid in Mosques: The Divide between Men and Women – Challenging Separate and Unequal 
Conditions: A Model, in Journal of Islamic Law and Culture, vol. 8, n. 1, 2003, pp. 41-64. 

34   Nangkula Utaberta, Fariba Samia Omi, Siti Balkish Roslan, Noor Fazamimah Mohd Ariffin, 
op. cit., pp. 7-8; Ihsan Bagby, op. cit. 

35   Afreen Faiyaz, Muslim Women Perspectives: A Liberation and Restoration Process, in The 
Criterion: An International Journal in English, vol. 8, issue 2, 2017, pp. 717-727; https://www.fami-
gliacristiana.it/articolo/imam-donna-danimarca/373225.aspx. 
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O ancora, si considerino le restrizioni imposte alle donne nell’esercizio 
delle pratiche religiose nella sezione loro riservata presso il Muro del Pianto 
(Kotel) di Gerusalemme e il movimento Women of the Wall, un gruppo di 
donne ebree che dal 1988 ha lottato per il diritto di pregare pubblicamente al 
Muro, a voce alta e con la possibilità di accedere ai rotoli della Torah, prati-
che che sono tradizionalmente riservate agli uomini nella corrente principale 
dell’ebraismo ortodosso36. La Corte Suprema israeliana ha riconosciuto il di-
ritto delle Women of the Wall, ma ha sostenuto l’argomentazione del governo 
secondo cui il Muro dovrebbe essere mantenuto sotto il controllo delle autori-
tà religiose ortodosse, che si rifanno agli aspetti più patriarcali della tradizione 
ebraica. Quindi, pur riconoscendo il diritto delle donne di pregare nel modo 
che desideravano nella sezione femminile del Kotel, la maggioranza ha affer-
mato che, considerata la specifica situazione religiosa e culturale, tale diritto 
non era illimitato e che ogni offesa agli altri fedeli dovesse essere ridotta al 
minimo. Pertanto, la Corte ha sollecitato il Governo israeliano ad intervenire 
per preparare il sito del Robinson’s Arch, situato nel settore sud-occidentale 
del Kotel, come zona alternativa per la preghiera femminile, relegando così le 
donne lontano dalla sezione principale e simbolicamente più significativa del 
Muro37. 

36   Per una panoramica generale sul tema dello studio della Torah da parte delle donne, si vedano 
Joel Blumenthal Wolowelsky (a cura di), Women and the Study of Torah: Essays from the Pages of 
Tradition, KTAV Publishing House, Hoboken, NJ, 2001; Peter Brown, The Body and Society: Men, 
Women and Sexual Renunciation in Early Christianity. Lectures on the History of Religions, vol. 13, 
Columbia University Press, New York, 1988, in particolare pp. 116 e 145, dove l’Autore sottolinea 
che «In Judaism, by contrast, women were excluded from the central activity of the rabbis: with a 
few, outstanding exceptions, women took no part in the passing down of the tradition through the 
intensive study of Torah. In return, the married woman provided for the biological continuity of Israel. 
She maintained the home from which the scholars and the sons of the scholars set out. It was a role 
unambiguously blessed by the rabbis as part of the goodness of God’s creation. But it formed a crush-
ing bar to further religious service. The study of Torahassumed the precious privilege of free males 
in an ancient society – the freedom to dispose of their time. […] The biological fact of menstruation 
incurred disqualifications from participation in so many rituals that it was all but impossible for a 
mature woman to adjust the timetable of her life so as to keep pace with that of the leisured men». È 
interessante notare che, anche in questo caso, una delle limitazioni alla partecipazione femminile ai 
ruoli religiosi più attivi è legata alla ricorrenza delle mestruazioni e alla conseguente impossibilità 
di prendere parte ai rituali religiosi. Per alcune visioni critiche, si confrontino Ronit Irshai, Dignity, 
Honor, and Equality in Contemporary Halachic Thinking: The Case of Torah Reading by Women in 
Israeli Modern Orthodoxy, in Modern Judaism – A Journal of Jewish Ideas and Experience, vol. 33, 
issue 3, 2013, pp. 332-356; Daniel Boyarin, Reading Androcentrism against the Grain: Women, Sex, 
and Torah-Study, in Poetics Today, vol. 12, n. 1, Spring 1991, pp. 29-53. 

37   Yuval Jobani, Nahshon Perez, Women of the Wall: A Normative Analysis of the Place of Religion 
in the Public Sphere, in Oxford Journal of Law and Religion, vol. 3, n. 3, 2014, pp. 484-505; Pnina 
Lahav, The Women of the Wall: A Metaphor for National and Religious Identity, in Israel Studies 
Review, vol. 30, n. 2, 2015, pp. 50-70; https://www.timesofisrael.com/robinsons-arch-decision-exposes-
women-of-the-wall-rift/. 
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Tra le forme di limitazione dell’accesso femminile a luoghi di culto, un 
caso peculiare nel panorama italiano è rappresentato della Certosa di Serra 
San Bruno, primo Convento Certosino in Italia e secondo di tutto l’Ordine, 
sito nella provincia di Vibo Valentia38. Guigo I, riconosciuto come il primo 
sistematizzatore della vita monastica certosina39, tra il 1121 e il 1128 redasse 
le Consuetudines Cartusiae, con cui si codificavano le pratiche quotidiane 
della comunità, fornendo una struttura normativa fondamentale per l’Ordine 
certosino. Nelle Consuetudines, al paragrafo 21 intitolato “Le donne”, viene 
stabilito che «Non permettiamo assolutamente che le donne entrino nei nostri 
confini, sapendo che né il sapiente, né il profeta, né il giudice, né colui che ha 
ospitato Dio, né i figli [di Dio], e neppure lo stesso primo uomo formato dalle 
mani di Dio sono potuti sfuggire alle lusinghe e agli inganni delle donne»40. 

La clausura della Certosa di Serra San Bruno si colloca in quell’area di 
tensione tra spiritualità eremitica e accessibilità paritaria ai luoghi di culto che 
anticipa in forma meno accentuata il tema ben più radicale posto dal divie-
to assoluto di accesso alle donne nel territorio del Monte Athos, che occupa 
buona parte dell’omonima penisola nella parte orientale della prefettura di 
Calcide, nella regione della Macedonia nel nord della Grecia41. Si tratta di 
una comunità monastica ortodossa che si estende per un territorio di circa 336 
kmq e all’interno del quale sono inclusi venti dei più celebri monasteri dell’or-
todossia42. In questo caso l’esclusione femminile si innesta non solo su una 

38   Sulla figura di San Bruno di Colonia e sull’influenza del suo modello di vita contemplativa 
sull’evoluzione del monachesimo europeo, si veda Pietro De Leo (a cura di), San Bruno di Colonia: 
un eremita tra Oriente e Occidente, Atti del 2° Convegno internazionale (Serra San Bruno, 2-5 ottobre 
2002), Rubbettino, Soveria Mannelli, 2004.

39   Giordano Lisania, Guigo I tra cultura classica e patristica, in Pietro de Leo (a cura di), San 
Bruno e la Certosa di Calabria, Atti del Convegno Internazionale di Studi per IX centenario della 
Certosa di Serra san Bruno (15-18 Settembre 1991), Rubbettino, Soveria Mannelli, 1995, pp. 305-319; 
Léo Moulin, Lo sviluppo costituzionale nell’Ordine dei Certosini, in Pietro de Leo (a cura di), San 
Bruno e la Certosa di Calabria, Atti del Convegno Internazionale di Studi per IX centenario della 
Certosa di Serra san Bruno (15-18 Settembre 1991), cit., pp. 91-101; Paola Guglielmotti, I certosini, 
in Giancarlo Andenna (a cura di), Dove va la storiografia monastica in Europa? Temi e metodi di 
ricerca per lo studio della vita monastica e regolare in età medievale alle soglie del terzo millennio. 
Atti del Convegno internazionale Brescia-Rodengo, 23-25 marzo 2000, Vita e Pensiero, Milano, 2001. 

40   Il testo delle Consuetudines Cartusiae è disponibile al sito internet https://www.certosini.info/
testi/Consuetudini%20di%20Certosa.pdf. Peculiare è l’unica eccezione prevista a tale divieto, che 
nel corso dei secoli ha consentito a diverse regine di recarsi presso la Certosa, https://cartusialover.
wordpress.com/2011/12/14/il-privilegio-delle-regine/. 

41   Sulla storia del Monte Athos, si vedano Giorgio Fedalto, Le chiese d’Oriente: da Giustiniano 
alla caduta di Costantinopoli, Jaca Book, Milano, 1984, p. 104 ss.; Graham Speake, Mount Athos: 
Renewal in Paradise, Yale University Press, New Haven, 2004; Douglas Dales, Graham Speake (a 
cura di), The Life of Prayer on Mount Athos, Peter Lang, Oxford, 2020.

42   Carlo Cardia, Ordinamenti religiosi e ordinamenti dello Stato: profili giurisdizionali, Il 
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regola interna, come avviene invece per l’Ordine certosino, ma su un regime 
giuridico speciale riconosciuto a livello costituzionale ed europeo. Invero, tale 
comunità si caratterizza per uno status privilegiato e per un singolare regime 
di autonomia43 che, tra le altre cose44, riserva l’accesso al territorio esclusi-
vamente agli uomini – siano essi monaci, chierici o laici (questi ultimi solo 
se provvisti di specifica autorizzazione) –, con totale esclusione di qualsiasi 
elemento femminile45. Tale diritto di autogoverno è delineato dallo Statuto del 
Santo Monte Athos del 10 maggio 1924 ed espressamente richiamato dall’arti-
colo 105 della Costituzione greca. Tuttavia, la Costituzione greca, all’articolo 
4, paragrafo 2, sancisce anche che “Greek men and women have equal rights 
and equal obligations”46 e soprattutto all’articolo 116, paragrafo 2, si attribu-
isce allo Stato l’obbligo positivo di promuovere l’eguaglianza tra uomini e 
donne attraverso l’adozione delle misure necessarie ad eliminare le inegua-
glianze esistenti, ed in particolare quelle a detrimento delle donne47. 

Mulino, Bologna, 2003, p. 48. 
43   Ivi, p. 52 ss.; Francesco Margiotta Broglio, Il fenomeno religioso nel sistema giuridico 

dell’Unione europea, in Francesco Margiotta Broglio, Cesare Mirabelli, Francesco Onida (a 
cura di), Religioni e sistemi giuridici. Introduzione al diritto ecclesiastico comparato, Il Mulino, 
Bologna, 2004; Delia Ferri, La “religione predominante” e l’ordinamento giuridico in Grecia, in 
Diritti religiosi e tradizionali in alcuni ordinamenti contemporanei, Trieste University Press – EUT, 
Trieste, 2005, pp. 117-135.

44   Numerose sono le eccezioni e le esenzioni previste dallo Statuto del Santo Monte Athos del 
10 maggio 1924, tra cui l’immodificabilità del territorio e del numero di monasteri ivi esistenti e la 
previsione di un’esenzione doganale per le merci importate dai monaci residenti ad Athos che non 
superino un determinato valore, cfr. Carlo Cardia, Ordinamenti religiosi e ordinamenti dello Stato: 
profili giurisdizionali, cit., p. 53. 

45   Ivi, p. 54. Tale divieto assoluto d’accesso alle donne si basa su una tradizione religiosa che 
considera la presenza femminile come un elemento di rischio per il rispetto dei voti di celibato dei 
monaci e per la purezza del luogo sacro, cfr. Georgios Alexopoulos, Gender exclusion and local 
values versus universal cultural heritage significance: the Avaton debate on the monastic community 
of Mount Athos, in European Journal of Post-Classical Archaeologies, vol. 6, 2016, pp. 235-254; 
Kallistos Ware, St Athanasios the Athonite: traditionalist or innovator?, in Anthony Bryer, Mary 
Cunningham (a cura di), Mount Athos and Byzantine Monasticism. Papers from the Twenty-eighth 
Spring Symposium of Byzantine Studies, Routledge, 1996. Tale divieto è stato stabilito formalmente 
per la prima volta nel 1045 d.C. dal βασιλεύς Costantino IX Monomachos. Tuttavia, già nell’885, 
l’imperatore Basilio I decretò il riconoscimento ufficiale dell’appartenenza esclusiva del Monte Athos 
ai monaci. L’accesso, fino ad allora libero, fu precluso ai pastori e agli altri laici che frequentavano 
la penisola senza restrizioni. Sul finire del X secolo, l’imperatore Alessio I Comneno estese il divieto 
di accesso a tutte le donne e proibì inoltre l’introduzione, nella Santa Montagna, di animali di sesso 
femminile, cfr. Leonid V. Kapilevich, Yulia A. Karvounis, Gender-based restrictions in tourism: An 
example of the phenomenon of avaton in the modern socio-cultural expanse, in Procedia-Social and 
Behavioral Sciences, vol. 166, 2015, pp. 7-11. 

46   La Costituzione greca è consultabile in lingua inglese presso l’indirizzo web https://www.
hellenicparliament.pdf/. 

47   «Adoption of positive measures for promoting equality between men and women does not con-
stitute discrimination on grounds of sex. The State shall take measures for the elimination of inequali-
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A livello europeo, ad assumere rilievo è la Dichiarazione comune dei pa-
esi membri della Comunità europea del 28 maggio 1979, formulata all’atto 
dell’adesione della Grecia alla Comunità, e che ha riconosciuto che il pe-
culiare regime vigente nel Monte Athos, giustificato da motivi di carattere 
spirituale e religioso, deve essere tenuto in considerazione dalla Comunità 
europea nell’applicazione del diritto comunitario. L’interdizione delle donne 
dal Monte Athos non è tuttavia sfuggita a chi vi ha ravvisato un evidente con-
trasto con i principi di non discriminazione e parità di genere sanciti dal diritto 
dell’Unione europea. Invero, nel 2001 il parlamentare Glyn Ford presentò 
un’interrogazione alla Commissione con la quale lamentava l’incompatibilità 
del regime del Monte Athos con l’impianto normativo europeo48. La Com-
missione, tuttavia, dopo aver richiamato quanto stabilito dalla Dichiarazione 
comune, ribadì che «tenuto conto […] del fatto che il divieto assoluto d’ac-
cesso delle donne al Monte Athos è una tradizione più che millenaria fondata 
su motivi di carattere religioso, la Commissione non intende adottare alcuna 
misura intesa ad eliminare questo divieto»49. Ancora, nel report annuale sulla 
situazione dei diritti fondamentali nell’Unione del 2003, la Commissione per 
le libertà e i diritti dei cittadini chiese la rimozione del divieto d’ingresso 
delle donne al Monte Athos, sostenendo che una simile decisione, adottata 
nel 1045 da monaci che vivevano nei venti monasteri dell’area, oggi si con-
figura come una palese violazione del principio universalmente riconosciuto 
della parità di trattamento tra i sessi50. D’altronde, a guardare alla condizione 
giuridica del Monte Athos attraverso una lente moderna, si scorge il riflesso 
di «una mentalità nella quale intenti ascetici al limite dell’eroismo si intrec-
ciano e si confondono con l’aberrante esclusione di metà del genere umano»51, 

ties actually existing, in particular to the detriment of women», https://www.hellenicparliament.pdf/. 
48   Interrogazione scritta E-1055/01 di Glyn Ford (PSE) alla Commissione. Libera circolazione delle 

persone, Gazzetta ufficiale n. 318 E, 13/11/2001 pp. 0194-0194. Già nel giugno dello stesso anno, un 
rappresentante italiano del partito socialdemocratico del Parlamento europeo, Gianni Vattimo, chiese 
alla Commissione come non potesse considerarsi in violazione del principio di non discriminazione delle 
donne il divieto di accesso di queste ultime al Monte Athos, anche in considerazione del fatto che i siti 
culturali dovrebbero essere accessibili all’intera società, posto che la Santa Montagna era stata inclusa 
nell’elenco dei siti del patrimonio mondiale dell’UNESCO e aveva ricevuto assistenza finanziaria 
dall’Unione europea per il restauro di monumenti antichi, Violation of the principle of equality of access 
to Mount Athos, Written question P-1954/01 by Gianni Vattimo (PSE) to the Commission, 21.6.2001, 
consultabile al sito internet https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/P-5-2001-1954_EN.html. 

49   Interrogazione scritta E-1055/01 di Glyn Ford (PSE) alla Commissione. 
50   Relazione sulla situazione dei diritti fondamentali nell’Unione europea (2001) (2001/2014(INI)), 

Commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni, relatrice Joke Swiebel, 
12 dicembre 2002. 

51   In questi termini Carlo Cardia, Ordinamenti religiosi e ordinamenti dello Stato: profili 
giurisdizionali, cit., p. 54. 
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una vera e propria «apartheid antifemminile»52 la cui legittimità è difficile 
rinvenire all’interno delle Sacre Scritture e che mal si accorda con i principi 
fondamentali su cui si basa l’Unione europea53. In definitiva, un territorio che 
è guscio della più notevole spiritualità ortodossa si presenta nient’altro che 
«come un’isola nella quale sono sospesi alcuni dei più elementari diritti umani 
universalmente riconosciuti»54. 

Una analoga pratica di esclusione femminile si rinviene anche in Giappone, 
in particolare in relazione a numerosi rilievi montuosi considerati come luoghi 
di elevata spiritualità, come quelli di Ōminesan. Tale nome designa sia un’in-
tera catena montuosa sia una vetta specifica, anche detta monte Sanjōgatake 
(山上ヶ岳), dove è collocato il monastero Ōminesan-ji (大峯山寺), cuore 
spirituale dello Shugendō (修験道)55 e meta di pellegrinaggio. Non appena ci 
si avvia sul sentiero principale per il monte Sanjōgatake, un pilastro di pietra 
alto circa un metro demarca nettamente il punto di inizio della divisione di 
genere, recando l’inciso: «Women’s restricted zone from this point on» (kore 
yori nyonin kekkai 從是女人結界)56. 

Il sito UNESCO intitolato “Siti sacri e vie di pellegrinaggio nella catena 
montuosa di Kii”, iscritto nel Patrimonio dell’Umanità nel 2004, riconosce nel 
monte Ōminesan uno dei principali luoghi di esercizio delle pratiche ascetiche 
tradizionali legate alla montagna57. Questa inclusione ha suscitato perplessità 
nel dibattito scientifico in punto di discriminazione di genere. Invero, nono-

52   Ivi, p. 55. 
53   Ibidem. 
54   Ibidem. 
55   Il monastero fu fondato nell’VIII secolo da En no Gyōja come centro della nuova pratica re-

ligiosa da lui promossa, lo Shugendō, un culto sincretico che unisce elementi del buddhismo e dello 
shintoismo, divenuto celebre soprattutto per le sue caratteristiche “tre prove di coraggio”. Per una 
panoramica generale su tale religione, specie in relazione al suo rapporto fondamentale con la mon-
tagna, cfr. Andrea Castiglioni, Carina Roth, Fabio Rambelli, Defining Shugendo. Critical studies 
on japanese mountain religion, Bloomsbury Publishing, London, 2020; Hitoshi Miyake, H. Byron 
Earhart, Shugendo: Essays on the Structure of Japanese Folk Religion, University of Michigan Center 
for Japanese Studies, Ann Arbor, 2001. 

56   Accanto al pilastro si erge un portale di legno alto circa tre metri e mezzo, sormontato da spun-
toni metallici, su cui si legge: «Women’s restricted zone gate» (nyonin kekkai mon 女人結界門). Ad 
accogliere il visitatore prima ancora del pilastro e del portale vi è un cartello (alto circa due metri e largo 
uno) che riporta in inglese e giapponese la seguente dicitura: «No Woman [sic] Admitted’: Regulation 
of this holly [sic] mountain Ominesan prohibits any woman from climbing farther through this gate 
according to the religious tradition», cfr. Lindsey E. DeWitt, Envisioning and Observing Women’s 
Exclusion from Sacred Mountains in Japan, in Journal of Asian Humanities at Kyushu University, 1, 
pp. 19-28; Ead., World Cultural Heritage and women’s exclusion from sacred sites in Japan, in Aike 
P. Rots, Mark Teeuwen (a cura di), Sacred Heritage in Japan, Routledge, London, 2020, pp. 65-86. 

57   La lista è consultabile presso l’indirizzo web dell’UNESCO, https://whc.unesco.org/uplo-
ads/nominations/1142.pdf. 
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stante il procedimento per il riconoscimento dell’eccezionale valore univer-
sale di un determinato sito consti di numerosi passaggi complessi e meticolo-
si58, nel dossier di candidatura e nella documentazione correlata concernente 
il monte Ōminesan risultava assente un elemento di rilevanza fondamentale, 
ossia l’esclusione delle donne. Nel dossier – un testo di duecentosessanta pa-
gine frutto di quasi un decennio di lavoro sia a livello nazionale che interna-
zionale – non compariva alcuna menzione dei termini “donna”, “genere” o 
“esclusione”59. L’inclusione di un sito riservato esclusivamente agli uomini 
nella candidatura al World Heritage List destò preoccupazioni concrete, che si 
sostanziarono in ondate di protesta e in interventi di mobilitazione attiva nella 
società. Ad esempio, nel 2003 il Nara joseishi kenkyū – un gruppo di ricerca 
sulla storia delle donne di Nara – organizzò un ciclo di conferenze per affron-
tare il tema della discriminazione di genere in relazione alla tradizione e ai co-
stumi presenti sul monte. Nello stesso anno, la Conferenza femminile Ainetto 
josei kaigi Nara present������������������������������������������������������ò ����������������������������������������������������un rapporto al Comitato delle Nazioni Unite per l’e-
liminazione della discriminazione contro le donne. Ancora nel 2003, nacque 
un’associazione per la rimozione del divieto d’accesso alle donne sul monte 
Ōminesan – chiamata “Ōminesan nyonin kinsei” no kaihō o motomeru kai60 
– che diede avviò ad una campagna di raccolta firme per protestare contro la 
designazione UNESCO. Nonostante tali sforzi, il procedimento si concluse 
con l’inclusione del sito e con la totale obnubilazione da parte dell’UNESCO 
della problematica concernente l’esclusione delle donne, come se tale mille-
naria regola religiosa, caratterizzante storicamente la cultura del posto e fonte 
di ampio dibattito pubblico e politico, non costituisse una questione degna di 
sufficiente attenzione61. 

58   In particolare, le linee guida operative dell’UNESCO stabiliscono che il dossier di candida-
tura debba fornire una documentazione completa e dettagliata atta a comprovare che il sito proposto 
possiede un valore universale eccezionale. Ogni candidatura deve essere preventivamente approvata 
dallo Stato di appartenenza, che ne garantisce la conformità, prima di essere trasmessa al Centro del 
Patrimonio Mondiale dell’UNESCO, con sede a Parigi. Qui il dossier viene esaminato dall’ICOMOS 
(Consiglio Internazionale dei Monumenti e dei Siti), incaricato della valutazione preliminare. In caso 
di esito positivo, l’ICOMOS organizza un’ispezione sul posto per verificare direttamente le condizioni 
di conservazione – sia dal punto di vista culturale che naturale – e la qualità della gestione del sito. 
Contestualmente, viene condotta un’analisi dei rischi, che prende in esame l’autenticità e l’integrità 
del sito e ne valuta la comparabilità con altri beni di analoga rilevanza. L’ultima parola sull’iscrizione 
spetta al Comitato del Patrimonio Mondiale, che decide in via definitiva se il sito soddisfi i criteri per 
essere incluso nella lista, cfr. UNESCO, Preparing World Heritage Nominations (Second edition), 2011. 

59   Cfr. Lindsey E. DeWitt, Envisioning and Observing Women’s Exclusion from Sacred 
Mountains in Japan, cit., p. 22. 

60   Il sito web dell’associazione è consultabile presso l’indirizzo https://www.on-kaiho.com/
action/action_top. 

61   Bruce Wallace, in A Mountain Pilgrimage for Men Only: Tradition Bars Female Climbers, 
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4. Conclusioni 

La possibilità di accedere ad uno specifico luogo di culto o sito sacro, meta 
finale del percorso di pellegrinaggio, rappresenta, com’è ovvio, la conditio 
sine qua non per l’effettiva e compiuta esplicazione del senso ultimo di tale fe-
nomeno di mobilità umana, la sublimazione del cammino nel raggiungimento 
del luogo di arrivo. Questa destinazione, ossia lo scopo del pellegrinaggio, 
«dà forma all’informe, trasforma il frammentario in un intero, dà continuità a 
ciò che è episodico»62, in quanto consente al pellegrino di voltarsi indietro e 
di osservare i suoi progressi, giungendo ad una comprensione della vita nella 
sua unitarietà63. 

E però, le restrizioni all’accesso ai luoghi di culto scoraggiano fedeli e 
visitatori dal recarsi in siti di grande valore spirituale e storico, finendo così 
per compromettere il senso stesso del pellegrinaggio e, più in generale, di 
quella dimensione del turismo religioso che va oltre l’aspetto fideistico e che 
abbraccia l’altrettanto importante sfera dell’identità, della memoria e della 
condivisione del patrimonio sacro64. 

Se si parte dalla considerazione per cui talune pratiche di esclusione co-
stituiscono parte essenziale del singolare patrimonio dogmatico e fideistico 
di una determinata confessione65, il problema diventa allora quello di bilan-

Los Angeles Times, September 4, 2004, riporta le parole di Minamoto Junko, studiosa e portavoce 
dell’associazione “Ōminesan nyonin kinsei” no kaihō o motomeru kai, secondo cui «UNESCO didn’t 
even seem to think this was an issue». 

62   Zygmunt Bauman, La società dell’incertezza, Il Mulino, Bologna, 1999, p. 33. 
63   Carmelina Chiara Canta, Sfondare la notte: religiosità, modernità e cultura nel pellegrinaggio 

notturno alla Madonna del Divino Amore, vol. 447, FrancoAngeli, Milano, 2004, p. 20. 
64   «Sia il significato che l’identità possono esistere solo in quanto progetti, ed è la distanza che 

permette ai progetti di esistere», così Zygmunt Bauman, op. cit., p. 33. Parla di religious light tourism 
Alessandro Cugini, Religious light tourism. Progettare oggi il turismo religioso, SAFAT-PFTIM, 
Napoli, 2019, secondo cui esso rappresenta una nuova forma di espressione della religiosità popolare 
e del turismo sociale. In questa prospettiva rinnovata, il turismo religioso si fa più ampio e accessibile, 
superando i confini della devozione tradizionale per diventare una pratica inclusiva, alla portata non 
solo dei credenti, ma anche dei non praticanti, indipendentemente dalla loro età, religione o nazionalità.

65   Sul punto si veda Pasquale Lillo, Il diritto all’identità religiosa negli ordinamenti statali, in 
Quaderni di diritto e politica ecclesiastica, n. 2, 2015, p. 362, secondo cui «[…] le confessioni religiose 
[…] sono intrinsecamente portatrici, ciascuna, di una specifica identità strutturale. La propria identità 
confessionale esprime la loro rispettiva unicità e, in alcune fattispecie, la loro esclusiva originalità; 
manifesta la diversità di ciascun soggetto collettivo religioso rispetto alle altre singole realtà confes-
sionali. Conferiscono senso identitario alle confessioni religiose tutti gli aspetti, le dimensioni e gli 
elementi che integrano il loro singolare patrimonio dogmatico e fideistico, che lo compongono e lo 
costituiscono quale sistema di credenza unico ed unitario. Tali fattori di integrazione della comunità 
religiosa ne costituiscono al contempo le note caratterizzanti e i punti di forza. Possono essere ricom-
presi nella sfera degli elementi individuanti ed identificanti una determinata confessione religiosa, 
ad esempio: la particolare dottrina religiosa e i contenuti ideali della fede seguita; le radici e la storia 
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ciare gli interessi e i diritti riconducibili al singolo e quelli facenti capo alla 
confessione. In questo senso, è inevitabile che tra le due posizioni vi siano 
fisiologiche e vicendevoli compressioni, le quali ultime possono verificarsi 
ogni qual volta, alla necessità di tutelare l’identità del gruppo, si trovi con-
trapposto l’esercizio di libertà individuali. Tuttavia, occorre anche considerare 
che l’appartenenza ad una determinata confessione non implica aprioristica-
mente e necessariamente il condizionamento dell’ampiezza dei diritti di cui il 
soggetto è titolare, i quali, se qualificati come inviolabili, continuano a espli-
care pienamente i loro effetti e, in quanto indisponibili, non possono formare 
oggetto di rinuncia da parte dell’interessato66. In tal senso, il diritto di libertà 
religiosa andrebbe pensato e garantito a partire dall’individuo, poiché è in 
quest’ultimo che esso si realizza nella sua forma più autentica e, al contempo, 
rischia di essere maggiormente vulnerabile a causa delle compressioni pro-
venienti sia dalle istituzioni religiose sia dallo Stato67. Occorrerebbe quindi 
evitare che il principio di autonomia delle confessioni religiose diventi un 
«pericoloso strumento di oppressione della libertà individuale»68, non poten-
dosi quindi «lasciare la strada totalmente libera alle decisioni dei gruppi e 

della credenza religiosa; gli eventuali dogmi di fede; le credenze e le tradizioni spirituali; i principi, i 
precetti, le regole, i vincoli, gli obblighi e gli adempimenti previsti; i riti e le liturgie, le cerimonie, le 
pratiche religiose e le forme di esercizio del culto; la struttura confessionale e l’organizzazione delle 
sue funzioni interne e delle sue attività esterne». 

66   Claudia Bianca Ceffa, Fra coesistenza e convivenza. Le interazioni tra diritti individuali e 
collettivi all’interno delle confessioni religiose, in Diritto Costituzionale. Rivista Quadrimestrale, 
n. 2, 2021, p. 39. 

67   Bisognerebbe cioè «fare riferimento più all’individuo che al gruppo poiché in capo al singolo 
la libertà religiosa trovava la sua piena attuazione costretto, com’egli era, dalle strutture confessionali 
oltre che da quelle dello Stato», così Francesco Ruffini, Libertà religiosa e separazione tra Stato e 
Chiesa, in Scritti giuridici dedicati a G. P. Chironi, vol. III, Fratelli Bocca Editori, Torino, 1913, p. 
101 ss.; Mario Tedeschi, Manuale di diritto ecclesiastico, Giappichelli, Torino, 2004, p. 109 ss. Senza 
pretesa di esaustività, cfr. Francesco Ruffini, La libertà religiosa come diritto pubblico subiettivo, Il 
Mulino, Bologna, 1992; Mario Tedeschi, Per uno studio del diritto di libertà religiosa, in Iván Carlos 
Ibán Pérez (a cura di), Libertad y derecho fundamental de libertad religiosa (Arcos de la Frontera, 
1 y 2 de febrero de 1989), Editoriales de Derecho Reunidas. EDERSA, España, 1989; Id. (a cura di), 
La libertà religiosa, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2002; Pio Fedele, La libertà religiosa, Giuffrè, 
Milano, 1963; Pietro Agostino d’Avack, Il problema storico-giuridico della libertà religiosa. Lezioni 
di diritto ecclesiastico, Mario Bulzoni Editore, Roma, 1966; Piero Bellini, Diritti inviolabili dell’uomo 
e formazioni sociali religiose, in Studi in onore di Pietro Agostino d’Avack, vol. I., Giuffrè, Milano, 
1976; Id., Diritti inviolabili dell’uomo e formazioni sociali religiose (contributo all’interpretazione 
dell’articolo 2 della Costituzione), in Studi in onore di Pietro Agostino d’Avack, vol. I, Giuffrè, 
Milano, 1976; Id., Libertà e dogma. Autonomia della persona e libertà di fede, Il Mulino, Bologna, 
1984; Carlo Cardia, Società moderna e diritti di libertà, in Piero Bellini, Carlo Cardia, Pasquale 
Colella, Guido Fubini, Luciano Guerzoni, Sergio Lariccia, Giorgio Peyrot, Paolo Picozza, Teoria 
e prassi delle libertà di religione, Il Mulino, Bologna, 1975. 

68   Pasquale Annichino, op. cit., p. 55. 
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sottrarli del tutto alla giurisdizione dello stato»69. Così come tuttavia sarebbe 
parimenti opportuno scongiurare un’applicazione eccessivamente rigida della 
normativa antidiscriminatoria, in quanto il rischio è quello di una «cultural 
homogenization»70 della singola confessione, che si trova costretta a rinuncia-
re alla propria specificità per non subire l’isolamento da parte della società71. 

Se si individua come punto di partenza, invece, la considerazione per cui 
le pratiche di esclusione potrebbero anche non costituire un dato teologico 
imprescindibile, ma il frutto di norme sociali stratificatesi nel tempo, allora di-
venta evidente come l’adattamento a un contesto più inclusivo non rappresenti 
una violazione della tradizione, bensì un suo naturale sviluppo. Il turismo re-
ligioso, che si nutre della possibilità di accedere liberamente ai luoghi sacri, 
è una manifestazione concreta di questo cambiamento: limitare l’accesso in 
base al genere o condizionarlo sulla base di altri criteri discriminatori non solo 
ostacola i diritti individuali, ma priva le comunità religiose della possibilità 
di mostrare al mondo la ricchezza e l’universalità della propria storia e del 
proprio culto. In questo senso, le parole del giudice Shlomo Levine nella pri-
ma sentenza resa sul caso Women of the Wall nel 1994 offrono un’importante 
chiave di lettura. Egli sottolineò come il Muro del Pianto di Gerusalemme non 
fosse soltanto un luogo di preghiera, ma anche un sito di valore nazionale e 
storico per l’intero popolo ebraico. Proprio questa duplice natura suggerisce 
che la dimensione religiosa, per quanto centrale, possa anche non rappresenta-
re l’unico criterio utile ai fini della determinazione delle modalità di accesso e 
fruizione del luogo72. Levine riconobbe, inoltre, che il concetto di custom non 
è immutabile, ma si evolve nel tempo, e proprio questa sua natura dovrebbe 

69   Ivi, p. 68. 
70   Silvio Ferrari, Religion in the European Public Spaces. A Legal Overview, in Silvio Ferrari, 

Sabrina Pastorelli (a cura di), Religion in Public Spaces. A European Perspective, Routledge, London, 
2012, p. 145, secondo cui «Judging from some court decisions, the price religions have to pay to be 
admitted to the public sphere is the respect for human rights within their own doctrinal and organi-
zational system. If rigidly applied, this principle can start a process of cultural homogenization that, 
in the end, undermines the specificity of religious communities and the contribution they can give to 
building a plural society: a much more dangerous result than their marginalization from the public 
sphere (as in the case of the ‘French model’)». 

71   Ibidem. 
72   «Unquestionably, the Western Wall (and its plaza) has been a holy site for the Jewish People for 

generations, as a religious site and a prayer site, but at the same time, it also bears national symbolic 
significance as a unique historical remnant of the walls of the Temple, a symbol of the Jewish kingdom 
that the masses of Israel yearned for throughout the generations. In these circumstances, the fact that 
the Wall serves as a site for prayer is not necessarily decisive in establishing the scope of activity 
permitted at the site», concurring opinion del giudice Shlomo Levine, paragrafo B, consultabile presso 
il sito internet https://versa.cardozo.yu.edu/. 
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riflettere un approccio più pluralista e tollerante73. 
E però, anche in questo caso è importante riconoscere che i processi di 

evoluzione e adeguamento alle trasformazioni sociali non possono essere de-
mandati esclusivamente all’attività del potere giudiziario, in quanto un simile 
cambiamento di rotta necessita di maturare all’interno degli stessi ordinamenti 
religiosi. Le decisioni giurisprudenziali, pur avendo il merito di porre l’atten-
zione pubblica su questioni critiche e di stimolare un dibattito ampio e spesso 
necessario su temi divisivi, non possono assicurare un cambiamento autenti-
co, duraturo e legittimo, che può solo radicarsi nel contesto interno di ciascuna 
fede, attraverso processi di interpretazione, riforma e dialogo che coinvolgano 
attivamente le comunità religiose.

73   «It is the nature of custom to change over time, and in its framework expression should be given 
to a pluralistic, tolerant approach to the views and customs of others», ivi, paragrafo F. 


